
LETTERA DI OSSER VAZION I 

• ; ■ * - . . ... • » 

Sopra r Orazione di Monfignore Bernardi Vefcovo di* Acquapendente 
intorno alla perpetuità del Generale de* Minori Conventuali . 



Amico Cariilimo: 


’ O’ darvi quefta volta una bella 
nuova . Il noftro Monfignor 
Bernardi Vefcovo di Acqua-, 
pendente ; del quale parlammo 
tempo fi per gl’ intrighi , e maneggi-, che 
và facendo nella fua Dioceti, in cole affat- 
to aliene dai carattere , e dall’ uffìzio di un 
Pallose ; ha prodotto ultimamente coli^ 
Snmpe un Orazione, con cui pretende per- 
suaderci; a far perpetuo I’ uffizio del Mini-» 
Sero Generale . per i vantaggi , come egli 
ci i ce , che al T Ordine ne verrebbono . Che 
dite Voi di quella imprefa ? Vi parrà ftrat» 
no certamente , che un Vefcovo in mezzo 
alle fuepaftorali graviffimc cure, vada—# 
penfando alla riforma di una Religione: 
cui non pensò mai quando l’abito ne 
veftiva . Ma quella è una conferma del 
cervello brigante, e faccendone di quel 
Prelato , quale appunto ve lo deferiti . 
Contuttoctò vi alficuro , che fe leggefte i’ 
Orazione tutta, dirette qualche cofa di peg- 
gio : e refterefte ammirato davvero, ofler- 
vando i fallì principale ftravvaganci indu- 
zioni, e le inectilfime pedanterie, colle qua- 
li va raggirando le prove di quello fuo pro- 
getto fpeciofiflìmo . Orsù, io voglio, che 
quella volra abbiate un poco di pazienza , 
e che mi foffriate, fe vi riefeo più lungo , e 
nojofo di quel , che comporti una lettera^ 
confidenziale . Sappiate , che da principio 
in leggendo quelia diceria per i pochi uno* 
menti , per i qnali mi fù predata , aveva 
cominciato a farvi alcune annotazioni 
marginali, che dipingevano al vivo i ca- 
ratteri , c dell’ Autore, e del fine dell’ 
Orazione* Ma poi rivolgendomi, a cole. 
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più ferie , giudicai miglior coniìglio , fee- 
gliere j punti principali del difeorfo , e> 
farvi fopra alcune brevidime oflervazio- 
ni , che ponelTero in chiaro la verità del** 
le cofe , e dilli paflero ogni fofifma : non 
parendomi ragionevole , che un’ all’unto 
si fediziofo dovelfe andare . impunito . 
Quelle «Nervazioni appunto fon quelle* 
che vi mando, le qual» vi. ptego di efa** 
minar feriam^nte, afpettandone pofeisu* 
il voftro favio giudizio. .. 

V osservazioni/. 

I ;-i ■ ’ ■ , • 

N «, primo luogo la dedicatoria dell’ 
Orazione è indirizzata al Reveren- 
diffimo Padre Gioja . Ma ficcome fi par- 
la in elTa della perpetuità dei fuo Ge- 
neralato; così tralafcio di ragionarne:* 
perche 1 non voglio entrare nell’ econo- 
mia degli altri Ordini , i quali avendo 
altre leggi, po (fono regolarti per avven- 
tura con principi dal| noftro affatto di- 
verti . Onde quello , che per un Iftituto 
é giudicato utiliftìmo, non farà molte, ^ 
volte, che pregiudiziale per un' altro. E 
poi , avendo la Santa Sede con rigoro- 
tiffime pene un* alto tiienzio comanda- 
to intorno alla perpetuità del Generale 
degli Agoftiniam ; io ne adoro leni’ al- 
tre ricerche con prondo rifpetto i fupre- 
mi decreti, e mi quieto. 

Per quello riguarda poi la lettera.» 
dello Stampatore a chi legge ; quefta é 
(lata fondata fopra fatti particolari, è al 
pubblico affatto ignoti: cioè .che 1*0- 
raiionc fofte compofta prima dell’ ultimo 
1 ‘ ” * <Ct- 1 
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lap’tol^Generale * che doVcffe fiampar- 
» prinw deH* piffat* Coigregazrone , 
:he con difpiaccr del Prelato foffe fiata 
rafcritca dee. Ma ficcarne quelle tofir ■ 
lon fono punto intereffanti pei .la caufa, 
li cui fi tratta -, fiane perciò 'pretto f’Aù-' 
ore la verità. Dico bene per altro, 
he lo Stampatore roentifee , attcrendo, 
he i noftrì Padri di Bologna volean far 
lampare I* Orazione di Monfignore Ber- 
tardi prima dell’ ultima Congregazione 
Generale, perché animaci dal erta i Vo<s 
ali abbr acciufferò il configli* , che in ejfa. 
trazione viert fuggerito -Mentre* que’ pru- 
lentifiimi Padri cereamente non fono; 
Ielle cofe nofirt cosi digiuni-, che non 
appiano: l'autorità della generai Con- 
;regazione , in cui non convengono , che 
• foli Provinciali d’ Italia , non efiender- 
i altrimenti' a fiabilir nove leggi, ò a 
«(Tare Je- antiche , il che fpecialmente 
i avvera in un {oggetto ,• come quello cofi 
;elofo , per la cui flrawagante noviià , 
e Provincie* Oltramontane non* interpol- 
ate , né intefe fi farebbono forfè per fin 
ottratte dalla comune ubbidienza . $ 
ccordano é vero dalle nofire Coftituzi ». 
li àllà Congregazione Generale amplif- 
ime facoltà ; ma feci* fa Mittiftri <1 ment- 
is elezione àc novarutn Confi itutìtnum fan- 
'ione , vcl vetefum abrogatane , five mo le • 
ottone , qua non nifi de fexennh in f e yen - 
ium rn Capitalo Generali non intermedi* 
eri pojfunt . Così le Cefi iruziont Ufb? in c* 
i. T. Z6. /n. 4. Vada dunque lo Stam- 
'atoré > i vendere ad altri, che? a noi co- 
efie fole che i Padri di Bologna non 
ono cèrtamente sì cicchi ". 

Entriamo pertanto ad cfaminar red- 
azione Il proemio di etta é pienitfìmo 
i cerimonie fn parte vere , e in parte- 
ffewate'. E’*' affettata pri'mieramenre- la 
roterta del ,timofe è dell’ infufficfer.za : 
I chi doveva parlare , ’ perché a tutta—» 
i Religione è ben noto il talento, e Io 
>; r ito di Monfignore Bernardi r e orni- 
no sà V- eh' E^li ha Ingegno perfpi.ca- 
ìIìOK}» *e Coraggio uguale alla mente per 


penfare inon. inefo , .che per efeguìr cofe 
grandi » Voleile- Iddio che in quella—» 
Orazione non avelie fatto prevalere l’a- 
’dulazionè al giudizio - Quello' però ». che 
v* é di vero, è un pregudizio inefpa- 
'bUe - per la caufa . Pur troppo è vero che 
il nofìro Monfignore , com’egli fletto con 
fetta, non ha veruna efperienza dello 
Prelature dell’ Ordine. Terminati i Tuoi 
fiudj, e facto Maettro , egli Cubito fi ap- 
plicò al fervigio della Santa Inquifizio- 
ne , fenza ■eiferfi giammai né acanti, re 
dono in veruu governo ingerito . Arti 
fù fempré così altero dal commercio, e 
dal convitto fratefòn, -che appena fatto 
Vicario dell’ Inquifizionc di Siena, ri* , 
foltamente- pretendeva di efenrarfi per 
fino dalla menfa comune cogli altri Re 
lig ofi . Orde fù forza, che dopo molti) 
lunghi , ed oftinati - contratti ; il Padre 
Generale Romi Ili con autorità fi preira 
ve l’obbHgafie . Pattato poi al Vicariato 
di Firenze, e- finalmente all’ Inquifizicnf 
di Pi fa a vréuto femrpre affatto fepa rato 
dagli altri,» fenza» giammai mefcofaili 
negli affari dell’ Ordine . Come dunque 
fenza veruna pratica , e per puro tra* 
fporte di accefa fantafia può dar giudi- 
zió , fe utile fia, ò pernicìofo il perpetuo 
generai MiniPero fra i Conventuali? 
Panni qui rinovata la dorrà di quel fa- 
cente Formìore , che alia preferza <it 
Annibale dar voleva precetti incorro 
all’ aTte militare, c intorno ai dortri 
del Comandante, fenza aver mai invita 
lua amminifirara la guerra . 

Rivolgiamoci però al forte dell’ fi- 
razione , e vediamo com’ egli prova l’u- 
tilità dell’ Ordine in perpetuando il Gc 
nerale Minifiero. Egli la prende da prin- 
cipio molto alla larga 1 : e comincia dal 
risparmiò, che da ciò verrebbe delle—» 
fpefe S togliendo i così fpeffi Capitoli ge- 
nerali ■ Che vi pare di queftò argomen- 
to ? Voi già vi avvedete, che quell 
Uomo vorrebbe non Colo prolungare le 
generali Adunanze; ma togliere affa tr0 
i -Capitoli, è le Congregazioni Provi»- 
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. 5 abolire tatte le vffite de’ Cen Vèo- 

* degli Studi ; « ridurre tutta, la Re*- 
sbgiont ad Una Monarchia da governarli 
«per lettere ,' giacché ciafcuna di creile 
azioni é più dilpendiofa alle Provincie, 
e refpettivamente al Conventi di quello 
thè loro impòrti la ripartizione delle i 
fpeCe per un folti Capitolo generale. Ma 
io vengo più alle ftrette, c fono di pà- 
-rerei, che noi dorremmo contentarci d’cf- 
Ter molto più poveri di quello che fiamo; 
-fe 'Invece dì?. prolungare oltre i fci anni 
ti Càpiroli, fi potettero quelli raddoppiare 
ogni due, ogni ^tré anni j Di quello mio 
r cUrfì deno •n’ ho ili j fondamento nèl Cap» 
V1JU della Regola da Monfignore cita- 
* lo . Vuole in elfo il Santo Padre, che 
'lucri i Provinciali fi adunino infieme nel 
-Capitolo della Pentecofte, i almeno ogni 
tré 'anni , e àncor più fpetto,' fe lo-.ri- 
‘chieda il hi fogno: tt hoc fernet in tribut 
an*is , . t tei <.ad alium terminvm major em ,, 
-tv/ /ruttore m . Cosà -appunto pratica va fi nel 
princìpio dell’ ordine . in cui fenza mu 1 - 
tazione ancora' del General . Superiore, 
ogni quattro anni , ogni tré , ogni due , 
ed anche un’ anno dopo l’altro fi adunava* 
no in Capitolo i. Minitlri Provinciali per 
COnfuItare , e deliberare- eòo più maturità 
Intorno agli affari più premurofi del gover- 
no, e delia diicipjina • Le Coftituzioni Fa- 
rinerie . e le Aleffandrine confermano lo 
Ile fio. T a nto é lungi, che in mezzo ad una 
povertà rigidismi, e in tempi affai più ca- 
la m itoli de’ noltii j fi penfatte mai a fee- 
mare i Capitoli per rifparmiare le fpe* 
fe . Eh ben fapeva il Santo Padre , e i 
fuoi p ù zelanti feguaci quale utile rile-> 
yantilfimo porci alle focietà P adunarli 
frequentemente i primi Capi a configlio . 
Ne’ frequenti Capitoli ri&peanfi fchiet^ 
tamente-i difea piti dell* Ordine, fi pren- 
devano i più atri, <r>fpediti rimedj , fi: 
decidevano i dubbj , che inquietavano le* 
cofcienze, fi riferivano gli. atti dell e * 1 
nuove' fondazioni, e fi regolavano i mez-, 
ti per l’ avanzamento degli fludj* Se vV 
era d’ uopo di nuove leggi per pora^ * 


fremo mtt* arbitrio del Generale j’ ne’ Ca- 
pitoli *1 ftabilivano , e quelle dovevano 
dal Generale medefimò Indifpenfabilincrt. 
te ofiìervarfi : . veniva (indicato rigor ol'ar 
mente il fuo palFato governò, e le irò- 
vavafi difettalo; et a in ifcq'.’tla dall' uf- 
fizio deporto^ e .in luogo d ? elio altro 
foggetto più degno forrov.RìO Quelle fu- 
ne le memorie ,• che abbiamo .e deila_> 
frequenza, e del fine , d. dell’ utilità d«i 
Capitoli generali ne’ primi Secoli dell’ 
Ordine. Che provvedimento adunque fa- 
rebbe qv.efio di tògliere alia Religione la 
frequente .celebrazione de* Capitoli , >Ct 
quelli fermano i principi, e 1 le mattìme 
fondamentali del notilo iftituto ? Torno 
a dire: Monfignore vorrebbe che fi Ga— 
cefie il Generale perpetuo per far più 
radi i Capitoli; ed io vorrei piuttofio.-, 
che ji Capitoli fi moltiplicattero , perché 
quello con lutto il difpendio più giove- 
rebbe al ben. pubblico ; che la perpetuità 
idei Superiore con tutto il rifparmio. 

Andiamo avanti. Pretende Monfi* 
gnore , che per petuandofi il Generalato* 
farebbe più facile trovar degni foggetti 
per governare la no tira Comuni tàu E 
Ud ite il perche Perché col tempo vi fa* 
ranno motti nella Religtone-^ i quali fe fra 
Jet anni non fono maturi' per quel Mtinftero , 
il fora tino fra a o Stri , il faranno fra veliti 
fre ~ZZ Avrefle mai creduto in quello 
Prelato un raziocinio così corro , e cavil- 
lofo E non vede Monfignore , che que- 
llo argomento può Tubilo rivoltarli con- 
tro di lui , affermando, che peroetuaft*- 
dofi il Generalato, farebbe più difficile II 
trovar fopgetti meritevoli ?* Io certamente 
lo pofTo provare colla fu a fletta ragione» 
Perché col tempo ti far fbbono molti , i qua- 
li fe fra fri anni fono maturi \ noi faranno 
fra dodici., noi féraimo fra venti i&>c- , per- 
ché ò f età j ò 1* indifpofizione ,, ò Ia-« 
mòrte ne r gli a.v debbono fatti Incapaci » 
Siccome il tempo là crefcer negli uomi- 
ni la maturità; \così parimente li fà man- 
care alla vita*. E che ; nafeono forfè 
gtò uomini fittamente ogni cinquine’ an- 
ni* 


»i> onde bifogni afpettare un lungo tem- 
po per averne molti fav/, e maturi ? 
Non provvede Iddio in ogni età, in^ 
©ani tempo degli uomini atti a reggerle 

Ge i?- rch t ? , U mortc «Spetterà forfè 
quelli che han merito di effer Generali, 
per allettare a colpirli, dopoché Ha mor- 
to il General vivente, e ehe fieno dive4 
«luti Generali ancor efli ? Che (Ira va- 
gante maniera di penfare è mai quella ? 
Veggiamo tutto giorno, che de* Candi- 
dati al Generalato in un Capitolo ranT- 
fimi fono quelli, che ò foprav vivano do- 
po dieci ; ò dodici anni : ò che almeno 
Ceno Tarn dt corpo , e di mente per po- 
terli nuovamente produrre; e Monfignore 
pretenderà, che fi conservino vegeti , vi - 

«topo diciotto, dopo 
jcnt anni ? Io dubitò, che 1’ Orazione 
di quello Prelato, oltre la Tua inefpe- 
neata nel governo, dimoftri in lui qual- 
che cola di peggio. Può ben* egli decla- 

rWK q *n nt< ? ?U t ? ,e ; ,ntorno * M « derilióni 
degli Efien -nelle frequenti mutazioni dei 

generali, intorno ai governi delle Mo- 
narchie , degli Eferciti , e delle Repub- 
bliche, che quelle frattanto fon tutte_ 
tnezre ndicoié,: cheneppur meritano di 
•nere impugnate*. ,, f * 

Cori quelle tnilèrabililTìmepueriKrà 

ehe veramdore fan poco credito al piudi- 
zio-d. Monfignore,- fà egli il primo in- 
grefio «deli Orazione . • Patta quinci alle 
conforatfoni r e qui àncora Sentiremo 
qnadchd* co fa di bello; In primo luogo 
a» opptjft* ragione voi ìffi ma iftan2a : che 
di buon grado* fi ammetterebbe fa per,; 
pfetftità'del Generale , fr T elezione cadette 
empee ** un fletto degno di e(f er tale . Ma 
.-pi?' di' incontro eleggendo fi un' incapace , è 
ale divenendo cd tempo \ la perpetuità nor-\ 
ereboo Una deplorabile declinazione del? Or- 
Ulte :°A quella , dilli , -raaionevoliflìnn * .« ■ 
ftnhik'i tome penfate rifponda >■ Egli «fon 
er the r fe Un Candidato è incapace da' 
*}ma ; non fi elegga f fe diviene ine a poeti 
*Ppci \ l fi depan >* ~ La ri fonila d corta , , 
farebbe: fortiliiau j fo fi conformane 


colla pratica» Vero é,che Io. Spirito del 
Signore unicamente dovrebbe regolar 1* 
elezione de* Superiori Ecclefiaftici , Sen- 
za veruna accettazione di perfone , 
Senza umani riguardi • E fe ciò Sempre 
feguilTe ; tanto in ordine ai Superiori 
temporanei , quanto in ordine ai perpe- 
tui , Sempre fi elcggerebbono gli ottimi. 
Ma ficcome ancora in mezzo ai campi 
eletti del Buon Padre di famiglia l’ an- 
tico Awerfario và Spargendo Semenze 
perniciofiflfime ; così non di rado addi- 
viene , che nell© adunanze Regolari, 
nella Scelta ancora de’ Prelati prevalgo- 
no molte volte il genio della Corte, 
gli uffìzi de’ Princìpi , le private dipen- 
denze degli Elettori , © mille , e mille, 
altre circo danze . che fanno perdere af- 
fatto dì villa il fine del pubblico bene, 
per cui principalmente i Vocali fi con- 
gregarono : onde non è cofa nuova , che 
•venga inalzato al governo., non il mi- 
gliore, ma il più protetto il più grato. 
Ecco dunque, che facilmente può preti* 
derfi f bagho noli elezione ; . . . ^ 

9 ? 1 Monfignore , le lufin • 

gne ) eoe H Generale deve durar breve ttar 
' f c be f ci anni finifeono prefio cagionano 
fuefii errori . Ma ove fi tratti di un Gene* 
tale perpetuo ; i Vocali faro* più fermi, e 

dilìgenti Ed io rifpondo , che la cofa 

anderebbe tutro all’ oppofìo- Mentre^» 
colla perpetuità, crefeendo notabilmente 
il credito v V autorità i e i proventi della 
Dignità Generalizia farebbono gl* im- 
pegni più oftinari-, e • violenti 4 A per 
conseguirla in r fefldTo* ò per farla cade- 
re in un’ amico . vE. chi non sà , che 
q tanto più « crelce in una dignità lo 
Splendore, tanto più crefe, e ne’ Candi- 
dati l’ ambizione, e negli Elettori l a . 
geiofia ? Diali un* uomo -veramente giu-, 
fio, . ed intero, e degno Sopra tutti di 
effer Generale perpetuò quei,- che ne 
temono , ò han ragione di temerne Ia_* 
g indizia $ in vincibiì mence fi opporranno 
alla Sua : esaltazione ; per non . ave-rfi a 
trovare , finché egli -.vive fatto un giogo , 

chìe 
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thè lo» poco piace. Quello accade in- 
cora prelentemente , benché fri anni fini» 
ftan prefio j quanto più dunque accade- 
rebbe , Te gli anni de! governo fi prò- 
Jungaffero fino alla morte ? Siccome poi 
il numero de’ buoni ; e degl’ incorrotti 
è Tempre inferiore a quello degli appaf- 
fionaci ; così ne’ Capitoli non fi elegge- 
rebbe il più meritevole , e il più profi- 
cuo per 1’ Ordine ; Ma farebbe preferito 
il più debole , il più connivente per fe- 
condar le premure , benché lìravvaganti 
dei Promotori . 

. Ma in tal cafo , foggiugnerà Mon 
fjgnorc, vi fi ponga V opportuno rimedio : i 
Provinciali io depongano ZZL Mi perdoni 
quefto Prelato , perché il Tuo difeorfo 
affollatamente non connette una cofa coll’ 
altra. E in qual maniera, in qial chr- 
cortanza i Provinciali deporranno il Ge- 
nerale > Nelle Congregazioni generali ? 
.Ma quelle non hanno autorità per alfol- 
vere il Maggior Superiore , ficcome non 
han potere di eleggerne un’ altro . Ne* 
Capitoli Generali ? Ma Te quelli per ri 
fparmio , delle fpefe non debhon farli 
così fpeffi , e perciò non debbono adu- 
narli , che a Ila morte del Generale ; qua* 
le farà il mezzo per cui i’ Univerfità 
de’ Minilìri Provinciali polTa deporre un 
Generale difetcofo , ed un’ altro fuftituir- 
ne ? All’ inabilità del Generale perpetuo 
prov vederi forfè la Santa Sede colla.* 
deputazione, di un Vicario Apolìolico? 
Ma io non credo , che Monfignore polfa 
di leggieri fupporre in un Miniftro Ge- 
nerale mancamenti cosìcofpicui , ed atro- 
ci , che abbiano a muovere il Sommo 
Pontefice ad una rifoluzinne di tanto 
tlrepito. Al più ciò addiverrà in cafo, 
che il Generale , ò per abituale infer- 
mità , ò per dementata vecchiezza, lì a 
evidentemente incapace di regger l’Or- 
dine; come accadde appunto, ma non__» 
fenza moltiffime difficoltà, nell’ imbe- 
cillità del fù Generai Conti. Del rima- 
nente, s’eg ! i avrà poco zelp per la di- 
fciplina, fe mancherà di attenzione per 



gli ftudj , fe eftorcerà regali.; fe oppr» 
merà gli uomini probi ; purché fappia~* 
niafcherar le fue paffioni alla Corte Ro- 
mana , egli farà fempre Generale • E frat- 
tanto la povera, Religione lacerata da 
mille piaghe grondanti di vivo (angue* 
non potrà fofpirare , che dalla morte del 
Superiore la medicina a* Tuoi mali . 

Per ovviare a quelle urgentiffime^» 
illanze francamente alfertfce Monfignore 
ejfer qua fi moralmente imponibile r o che ufi 
uomo incapace venga eletto per Generale per - 
petuo , per chi in tal cafo gli Elettori hanno 
più campo di [cogliere uno de' migliori: ò 
che riefea \vizlofp dopo V elezione , perché 
colla perpetuità piuttofio fi perfeziona , e di- 
venta anche ottimo &c. ~~ Io già rifpofl 
di fopra , che ancora nelle Regolari adu- 
narne non fempre fi elegge 1* ottimo ; e 
che frequentemente le paffioni al beau» 
pubblico prevalgano . Ma ora foggi ui*- 
o , che non Tempre chi apparifee Duono 
afuddito, riefee poi tale nel governo. 
Anzi S- Bernardo ci afficura, effere in- 
numerabili coloro, che vivono pieni di 
fama , e di credito quando fqn fudditi , , 
e por divengono inutili , fciocchi, e per» 
niciofì nel grado di Superiori ; ìnnumeroc 
cernei fimpliciter , ly> 'fino querela ìnter 
F ratres converfarl : fuper Fratres , non fo'uqt 
inutiliter fed <Sf infipicnter , <Sf nequiur . £ 
perciò pofTono gli Elettori facilmente 
elfere ingannati dall’ apparenza * e p[€- 
fcegl/ere al grado fupremo un\ambizio- 
fo, un’ avaro, un’ vendicativo, quando 
prima il credevano di tutte le, virtù ri- 
colmato . Né Monfignore ci dia ad in-* 
tendere , che colla perpetuità fi eftingue- 
ranno, ò almeno fi fcemqra/»no nelGe- 
nerale i depravati appetiti ; che tutta_> 
la fua facondia non potrà . nrjar perva- 
dermi Sopporto di quello, che 1° 
Stoico, e che tutto giorno veggiaitL* 
confermato coll’ efperierza.: dignitai vi- 
tia non tollit , fed exaggerat • Un uomo 
viziolb efaltato al governo diverrà P’ò 
moilruofo, non fa raffi più contenuto*. Il 
Generale perpetuo perciò, che pjù.nap 

teme 
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teme (indica tò » che è ficurèi di non i!o- 
r *er’ effer più fudditò, che fi cònofce 
'arbitrò affoluto de’ polli, e delle cariche 
dell*- Or d tue ; Non avfà alcun riguardo 
per avvilir 'tempre più -gli Emoli funi 
rpaffati , quantunque òttimi Religiefi: 
venderà i Magifter) , 4e letture , i Pro- 
vincialati: non terrà preffo di fé, che 
•uomini da nulla, i quali non lapoiano 
contradirgli: farà nelle avverfioni impla- 
cabile,- e intolleràbile nella prepotenza. 
Sò che diverfemente accader potrebbe; 
1 ma gli efempj de’ nollri ^ e degli altri ci 
danno a conofcere, che quelle fono al 
* Mondo le p ù connubi Vicende : D/gnìtas 
. vitta non tollit \ fed exaggerat . 

Oltrepaffa' finalmente , e fe ne vie- 
ne Monfignore a quel punto , che io ave 
: va già preveduto , fin da quando mi fù 
-datò’ l’ avvifo dèlia fua O azione ; e che 
certamente il più forte in quella caufa 
' effer potrebbe: ciod, che un Genitale di 
‘fti anni non ba tempo di condurre a perfe- 
' itone i buoni regolamenti , cb' egli concepi- 
sce per 1' Ordine • -Laddove un General per- 
petuo grandi cofe intraprende con morale cer- 
tezza di terminarle , e di vederle efeguue . 
rr Quella ragione al primo afpetto raf» 
fembra fodilfima , e inel'pugnabiJe. Per- 
’ché in fiatti, trattandoli di nuove iflitu- 
tioni, é troppo neceffàrio, che chi le 
promove abbia tempo, e vita da matti 
rarle. Ma chf dice a Monfignore, che 
il Generale abbia a far nuovi (latuti ? 
Egli non ‘ è altrimente legislatore , né 
arbitro di formar nuovi Canoni: egli 1 è 
fola mente difpenfatore , zelatore , ed eie- 
cutore delle leggi già fatte . Noo é già 
la Religione Francefcana una Repibblh 
ca informe, che aboia bifogno di Solo; 
ni , e dì Licurghi . Abbiamo la Regola 
del Santo Padre , P efpofizioni degli an- 
tiche Maellri $ i Decreti Pontifici , e le 
Collituzioni dell’ Ordine , le quali balle-* 
volmenre provvedono all* efemplarttà 
de’ collumi , alla direzione degli (ludj , 
e all* amminill razione dei beni . Quelle 
fono le ruote beò -concertate della Ma- 


china Min or itici', lè quali pel et dittare 
ordinatamente non abbifognano , che di 
un tenue impullo . Ma per quello tm- 
pulfo leggiero non é necelfiria la perpe- 
tuità-nei Generali. Balla Colo, che ab- 
’.biano e zelo (incero per mantenere il 
buon’ ordine, e 'fortezza infiancabile per 
eflirpare gli abufi: le quali doti polfono 
trovarli ug'Jaltr.erite , e mancare tanto ne’ 
Superiori temporanei,' che ne’ Superiori 
perpetui Md mutandofi i tempi , le ór- 
cofianze e i coturni qual farà la man fa- 
te , ebe foflenga , rinnovi , e provveda ? !Z 
Se Monfignore ne chiede a me'; do gli 
risponderò, che per i cali particolari il 
'Generale è ilMinillro, che a tutti gli , 
altri prefiede : a lui perciò tocca raffre- 
nare i Provinciali , correggere i Lettori, 
difpenfare le Prediche, e decider le caa- 
fe , che a lui appartengono . Ma per l’or* 
dinazioni comuni , e che riguardano tot' 
ta la Religione , la man ’• forte , che dee 
difporre, fono i Capitola generali , perche 
fiecome quelle fole ad u nanze hanno J’m- 
torirà di formar nuove leggi ; così ninno 
meglio di effe p ò trovare i provvedi- 
menti (labili , ed opportuni -per la lord 
offervanza . Con che maturità in fitti 
non fi prenderanno falutevoliffìme rito* 
juzioni nelle confultazioni distanti Pro- 
vinciali , che fanno per propria feienza, 
c per pratica i particolari bifogni delle 
loro famiglie: che poffono opporre fpe- 
rimentali eccezioni a quello , che norw 
può adattarli per la tal Nazione , per il 
tal Luogo , per il tal Convento, perii 
tal Clima ? 1 Provinciali dico , che ol- 
tre l’impegno proprio di far’ efegubc i 
loro regolamenti, poffono ancora coarta- 
re 1’ autorità lleffa Generalizia , onde non 
poffa giammai variarfi quel, che du 
loro fù ((abilito? Laddove un Generale 
da fe medefimo rifol vendo, ò non prèn- 
derà le rifolnzioni pjù cònfaCevoli , ò 
quelle non faranno adattabili per tutti i 
luoghi, ò troverà inoperabili oppofizìo-* 
ni preffo i Minillri Subalterni, ò varie- 
rà egli ffeffo i fillémi per i fuggerimear 
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di qualche capricciofo • Affittente. E 
Ciò feguendo , fc i) Generale farà pcrpe- 
tpo; perpetue faranno ancora le confufioni: 
e J* Ordine tutto diverrà un’immagine^, 
vera della riprovata Babele. Ecco dun- 
que perché Monlìgnore in nove ìufiri ha 
do vuto vedere carne mutazioni. Gli or- 
dini, di cu». parla, non erano de* Capito 
I i , ma dei Generali, i quali arrogandoli 
J’ autorità, eh* loro rou appartiene, in- 
ventano tutto giorno regolameli nòve! 
li lenza co nitrita dei Provinciali , fenati» 
coirfenfo della Religione: c- così ò per 
la ftràt fagarza delle innovazioni . ò per 
1* indocilità di chi ubbtdifce, gPrr.ien 
-tatf fidenti hanno cortifiìma vita . Ircul- 
chi dunque Monlìgnore piumfto 1’ ai to- 
ri* à de’ Capitoli Generali : farcia cono- 
feere,.che da quelle adunanze dipenc e. . 
tute ai la tiforma , e il foflegnn della no- 
Ora Società;. e ricordi finalmente ai Vo* 

- cali t e Definitori , che in vece di per. 
deifi in altre brighe, vanffiime , loro in- 
combe la cura di provvedere all* educa- 
zione de* Novizzi , alla difeipiira de* 
Chterc? , al metodo degli Stndj, rll of- 
ficiarura delle Chiefe , e alla fedele am. 
mi nifi razione dei beni temporali. E al* 
lora le leggi fàran ponderate , e fai am o 
ancora da tutti r< lìgiofamcnte efeguite. 
Ahrimente, fe dai Generali unicamente 
.lì faranno gli Ordini; fempre vi farà 
d» bbio , fe quelli fieno per riufeir pro- 
firtevoli , e fe faranno da tutti concorde- 
mente abbracciati. 

Si no al fine delle mie clTì rvaz oni , 
perchè realmente tutto il reiìo dell’ Ora- 
zione non confi Ile , che in vane cavilla- 
zoni , che nulla concludono In fat- 
ti, che dicali talvolta di un Generale: 
cefi vi finirà prefio ; quella non è fempr^ 
una efprelfior.e ingiuriola de’ Libertini; 
è molte volte un’ affetto di con fi-, lezio- 
ne per i Buoni , quando s ’ imbattono in_» 
an Generale inlufficiente ZH Se la per- 
petuità accrefce llima , e venerazione al 
Generale; ciò accade quando quelli fia 
un’ uomo di gran mente , e di gran me- 


rita: rtia fe fi» un’uomo inetto, che 6 
avvilifca per fino a comprar da fe ftcrto 
i folfanelli nelle pubbliche piazze . di 
Roma; (cafio feguio) diverrà il ludibrio* 
e il zimbello di tutte le Coni ZUZ Solar- 
mente l‘ efempio di S. Bonaventura* che 
relfe T Ordine per diciorto anni , e {he 
tanto ne amplificò lo fplendore , può far 
qualche breccia a favor della caufa di 
Monlìgnore Bernardi ; ma quella é una_* 
medaglia , che ha il fuo roverfeio. Poi- 
ché tutti fi accorderebbona ad avere un 
Generale perpetuo, fe'fofiero ficuri di 
aver fempre per Superiore un’ Uomo del 
fa» attere, ' e della virtù di quel Sauto 
Dottore. Ma ficcome per un falò, eh’ 
egli ne adduce No» p< diamo numerarne 
molti , che ò per la difgrazia incorfa_# 
col a Santa Sede, ò per le aderenze par- 
ziali con qualche Principe, ò per l’avi- 
dità di accumulare, ò per la tolleranza 
citila rilafiatezza ridufiero alle ultim e . 
efiremità la nollra povera Religione; per- 
cò è muglio avere un Superiore tempo- 
raneo, che fi pt fia mutare, fe non e 
fuffiefer.te; che avendolo perpetuo , efpor- 
fi al pericolo di aver* un continuo fla- 
gello ~ Le piaghe dell* Ordine , che_. 
ifupgc di ritoccar Monlìgnore , s’egli ben 
rilette , ci fono accadute per la magg ; < r 
pane quando era perpetuo ilGcneraluo 
Fiar.cefcano , elfendo fra noi durato tal*- 
fino a tempi di Paolo V., che fifsò il 
nolìro Capitolo Generale ogni fei anni, 
c< me fi nota nelle Coftituzioni Urbane 
in Gap. Vili, ti t. i. niim. E allora già 
erano accadute le di vi filoni, già s’ erano 
dimcfiì i Santuari , già s’erano perdute 
le Spagne, e la Francia, già s’ era in- 
trodotta la rlaflatezza della difciplina * 
e degli fiudj . Le fole Coftituzioni di Alef- 
fandrrf VI. dimoftrano chiaramente lo fla- 
to deplorabile , cui s’ era la Religione 
ridotta fotro i Generali perpetui — ~ Che 
ut le adunque và fognando Monfignore 
dalla perpetuazìo e del Generale ? Che 
và dicendo, che le polire difgrazie na- 
fee fiero dalla breve durata dei Generali 

mede- 
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inedefimi ? Quello lì chiama non fapcr la 
nodra ftoria neppure fui Manuale de’ No» 
vizzi . E poi egli pretende pervaderci 
ama cola , che roverfcerebbe da capo a 
fondo tutte le N olire Coftituzioni , 
tutto l’ordine della nodra Gerarchia ? E 
penfi alla fua greggia , faccia Je Omelie 
per il Tuo Popolo , e non s’ intrighi ne’ 
•roftri affari» per cui non ha , né l’efpe- 
rienza necelfaria per conofcerli , nè la—» 
dottrina baftevole per trattarli : PeJ'plce 
quod non Tecum b abita , (y> norie 

S *am fit tibi cttrta fupellex Reikreb- 
t qui a dirli qualche cola intorno ai la- 
menti , che Monfignore và immaginando 
di alcuni» i quali li fpaventano al fedo 
nome di Generale perpetuo , ò pe’l ti mo- 
ie di perderne irrimediabilmente la gra- 
zia , ò per T ambizione di giugnere anch’ 
eflì al comando fupremo . Ma egli dice 
bene , che quede non fono voci degli 
uomini più alfennati : perché quelli non 
fl fermerebbono in cole cotanto vane. 
Ellì che amano il vero , ed il giudo . 
p<»rlerebbono to’ fatti alla mano: e cogli 
efempj enumerati di tante ftravvagan^e 
introdotte ;*e promode ne’ pattati , “e ne* 
prefenri tempi , ò lia nella fcelta de’ Mi- 
nittri , ò fia nel regolamento delle Scuo 
le, faicbbon vedere; che fi etcrnexeb* 


bono i difordini , e le moflrovofità colla 
perpetuazione del Generale» e non fi prov- 
vederebbe al ben pubblico. E quindi 
acremente infiflerebbono » perché altera* 
te non venilfero le ordinazioni dei Som- 
mi Pontefici , 5 che non fenza prudenti!’- 
fimo ‘configlio ridulfero a un tempo de- 
dcrminato il Generalato Franccfcano , 
eh’ era prima perpetuo . 

Eccovi , Amico carittimo , le olfer- 
vazioni » che ho fatto frettolofament^_» 
Copra i punti piincipali dell’ Orazione di 
Monfignore Bernard» » fenza toccare le 
tante inezie, e i tanti artifici pedante!- 
chi , che non meritano le nflettìoni di 
un’ Uomo lavio. Da quelle voi farete 
idea delia vanità» e del criterio di quei 
Prelato , che veramente aveva altro cre- 
dito predo il volgo .^Ma che volete fa- 
re ? Multa f alfa in ore fanue otto crede»- 
tium . Se mai frattanto dai nuovi Collet- 
tori di Faenza fi volclTe riftampare an- 
cora quel difeorfo fra I’ altre Compofi- 
zioui Francefcane; Voi, che fiete pi 
vicino, procurate di grazia, che alme- 
no per comun benefizio , c per difin 
ganno de’ pufilii , vi aggiungano Culla 
fronte quel motto di Salutiio: Satis lo 
(fuetti taf , fa pieni taf parafo . State fano. 





